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Borsa 
Quotazioni 
non rilevate 
per lo sciopero 
dei procuratori 

Lira 
Senza 
variazioni 
tra le monete 
dello Sme 

't> X 
Dollaro 
Ha mantenuto 
le posizioni 
(in Italia 
1266,60 lire) 

ECONOMIA £ LAVORO 

[! Domani Borsa 
riaperta 
Ma solo per poco 
• • MILANO. Domani mattina 
la Borsa sarà riaperta, ma pro
babilmente solo per un tempo 
molto breve. L'assemblea dei 
procuratori si è tenuta ieri mat
tina in piazza .Viari sotto la 
pioggia. Accalcati davanti al
l'ingresso provvisorio della 

. Borsa, sotto una fungala di om
brelli, i procuratori hanno pre
so rapidamente le loro decisio
ni. Domani mattina la Borsa 
sarà riperta alle 8,45, maesclu-
sìvamete per la seduta dei ri
porti che deve consentire agli 
operatori di sistemare le loro 
posizioni e chiudere il mese 
borsistico. Per queste opera
zioni non è necessario molto 
tempo, per cui non si esclude 
che verso le 10 la Borsa sarà 

- nuovamente chiusa. I procura
tori appaiono risoluti a conti
nuare nella loro protesta fino a 
quando non avranno risposta 
posìuva da parte delle Consob 
e dei rappreentanti del gover
no. Il primo incontro in pro-

. gromma si é tenuto nel tardo 
pomeriggio di ieri. Enrico Ta
gliatale e Ubaldo Gaggio, ri-

> psettivamente presidente e vi-
: cepresidente dell'Anpac (l'as-
^ sociazione di categoria) han-
; no confrontato le loro posizio-
• ni a Roma con quelle del presi-
, dente della Consob, bruno 
' Pazzi. Alla Consob i procurato-
. ri chiedono di intervenire affin
ché il personale licenziato da-

pgli agenti di cambio, venga 
1 riassunto dalle società di Inter-
; mediazioni mobiliare (le Sim) 
che inizieranno ad operare in 

. Borsa all'inizio del prossimo 
anno. Dopo l'incontro con la 
Consob i «presentanti dei pro

curatori hanno avuto un collo-

Suio con il presidente della Uil, 
iorglo Benvenuto. La giorna

ta decisiva dovrebbe essere 
qualli di oggi, quando i rappre
sentanti dei procuratori si in
contreranno con il sottosegre
tario al tesoro Maurizio Sacco
ni. Al governo i dipendenti de
gli agenti di cambio chiedono 
che sia rispettata la legge che 
prevede il diritto di preceden
za dei procuratori rimasti sen
za lavoro per l'assunzione nel
le Sim. Nel tardo pomeriggio di 
oggi una nuova assemblea dei 
procuratori a Milano deciderà 
se l'esito di questi incontri è ta
le da far cessare lo sciopero. 
Un punto di incontro Ira le di
verse posizion potrebbe essere 
trovato su una proposta del se
natore de Carlo Pastorino, che 
e anche agente di cambio. Pa
storino propone Innazitutto di 
sospendere lo sciopero sin 
dalia giornata di oggi, ma ben 
difficilmente questa richiesta 
potrà essere accolta. Il secon
do punto della proposta Pasto
rino prevede la convocazione 
di un incontro tra rappresen
tanti dei propeuratori e gover
no non prima del 15 novem
bre: solo in quella data, infatti, 
si conoscerà il numero dei pro
curatori licenziati e il numero 
delle Sim autorizzate ad ope
rare. Nel frattempo il prefetto 
di Milano dovrebbe impegnar
si ad Incontrare gli agenti di 
cambio. l'Abi, associazioni fi
nanziarie, procuratori e dipen
denti di Borsa. Sulla base dei 
dati raccolti dal prefetto con 
questa serie di incontri si do
vrebbe procedere ad esamina
re la situazione. D B. E 

Il presidente dell'In attacca «Lo Stato cederà solo quote 
sulle privatizzazioni minoritarie » dice Pomicino 
«Siamo in Borsa al 70% Il Pli contro Craxi: «Ricorda 
nessuno può dire altrettanto» i patti di maggioranza» 

Nobili: «Vendere ai privati? 
Sì, ma i soldi me li tengo» 
Nobili a muso duro sulle privatizzazioni: «Io non 
svendo, e i soldi delle aziende dismesse me li ten
go». Semmai, dice il presidente dell'In, lo Stato pen
si ad assicurare all'impresa pubblica i fondi di dota
zione promessi. Pomicino tranquillizza: si tratta solo 
di vendere delle quote di minoranza... Ma nel gover
no non tutti la pensano cosi. Il Pli contro Craxi: «Ha 
messo in piedi una guerra psicologica». 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. La bufera sulle pri
vatizzazioni continua. In gioco 
ci sono i 15mila miliardi di en
trate messi in conto dal gover
no per il 1992. Tra le forze di 
maggioranza si litiga ancora: Il 
Pli si scaglia contro Craxi e i so
cialisti: stanno «sferrando una 
guerra psicologica», però deb
bono ricordarsi che la politica 
delle privatizzazioni e nel pro
gramma di governo, e «impe
gna tutti i partiti». Ma c'è anche 
chi dissente, contestando le 
motivazioni «ideologiche» con 
le quali si insiste sulla vendita 

delle aziende pubbliche. É il 
caso del presidente del Cnel, 
Giuseppe De Rita, che consi
glia «prudenza nel rompere il 
carattere misto dell'economia 
italiana». 

E c'è naturalmente chi mette 
in guardia dal rischio della 
svendita. Per quale motivo lo 
Stato dovrebbe dar via i suoi 
pezzi migliori e tenersi magari 
gli scarti? £ quanto si chiedono 
i dirigenti di Iti. Eni, Enel ecc.. 
provocando in tal modo la rea-
z t o ^ r l £ W ^ . ; 

per l'economia italiana in gra
do di far rispettare le regole del 
mercato, mettere fine alla lot
tizzazione, far fronte alle esi
genze di cassa del Tesoro. «Co
si facendo vi ribellate ai vostri 
azionisti» ha tuonato il ministro 
liberale Egidio Sterpa rivolto ai 
manager pubblici. «Non mi ri
sulta -gli risponde il presiden
te dell'lri Franco Nobili - e io 
comunque non svendo»; già 
due aziende fri su tre sono 
quotate in Borsa, con 436mila 
piccoli e medi azionisti, «vorrei 
sapere quale privato può dire 
altrettanto». 

Curioso destino quello di 
Nobili. Andreottiano doc e con 
un passato da fedelissimo di 
Agnelli (prima di approdare a 
via Veneto era alla guida della 
Cogefar, della Fiat per il 70%), 
ora deve scendere in campo a 
difendere la sua come le altre 
holding di Stato sia da un de
creto del governo che dagli at
tacchi di corso Marconi. Se
condo Agnelli ' è necessario 
che la quota pubblica nelle 

' aziende scenda «otto \V5)%? 

«Ognuno ha i suoi problemi, 
lui è senatore - è la risposta -
vada in parlamento e faccia la 
sua proposta». Si vogliono dare 
ai privati Banca Commerciale 
e Credito Italiano? Si accomo
dino, dice il presidente dell'lri, 
ma ci si ricordi che per ora «ci 
sono normative che escludono 
la vendita della maggioranza». 
Carli vuole vendere le aziende 
pubbliche per pagare i debiti 
dello Stato? «Se io privatizzo 
qualcosa - risponde infine No
bili - i denari vanno all'Ili, non 
al Tesoro, perché sono io il 
proprietario delle aziende». A 
cominciare dalla Cementir. 
naturalmente. E a confortarlo 
arriva Cirino Pomicino: quei 
soldi sono dell'lri -dice il mini
stro del Bilancio - ma il decre
to sulle privatizzazioni è un'al
tra cosa. È uno strumento per 
trasformare gli enti pubblici in 
società per azioni e collocare 
•quote minoritarie» sui mercati 
intemazionali. Saranno tutti 
d'accordo su quelle «quote mi
noritarie»? 

Ma i crucci di Nobili non so-' 

no finiti qui. I bilanci di Rai, Ali-
talia e Fincantieri sono in forte 
«rosso» (anche se ne promette 
il risanamento in tempi brevi), 
la Cee (i maligni direbbero: 
l'inglese Leon Brittan) ha bloc
cato l'avanzata di una delle 
aziende di punta del gruppo, 
l'Alenia, che insieme alla fran
cese Aerospatiale stava per ag
giudicarsi la De Havilland. Una 
decisione che l'Ili contesta du
ramente, cosi come quella sui 
fondi di dotazione. Semmai, 
sostiene Nobili, è l'impresa 
pubblica che dovrebbe battere 
cassa. «Da quando sono presi
dente - ribatte ad uno dei lea
der degli industriali privati, In
nocenzo Cipolletta - non ho 
avuto dallo Stato una lira di 
fondi di dotazione». Pur stan
ziati dal Parlamento, quei soldi 
potrebbero però non arrivare 
mai, dopo lo stop imposto dal
la Corte dei Conti, che ha 
avanzato seri dubbi di legitti
mità costituzionale. L'ultima 
parola spetta alla Corte Costi
tuzionale. ' •' -

> L'Alenia firma un contratto con la società aerospaziale americana 

Per la Nasa un satellite made in Italy 
Ma Luna e Marte sono sempre più lontani 
Italiani in corsa per un contratto di 400 miliardi con 

' la Nasa: faranno un modulo della stazione orbitante 
che partirà nel 1997. Al congresso aereospaziale di 
Montreal però si respira un'aria'di fiacca: i grandi 

; progetti per Luna e Marte slittano per le difficoltà di 
[americani, tedeschi, sovietici. In Europa tirano i 
l francesi e in parte gli italiani. Si lavora per un futuro 
spaziale multipolare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO RKIHI RIVA 

I MONTREAL La corsa allo 
L spazio, che ha acceso per de-
t'eenni la fantasia di grandi 
J; masse, che ha impegnato le II-
Pnanze delle grandi potenze al 
h massimo, e qualche volta oltre, 
['è ormai una marcia più tran-
| quilla. E potrebbe trasformarsi 
^rapidamente in una fiacca rou-
Ptfne per via delle risorse mon-
pdiali che, nel rimescolamento 
[post guerra fredda, vengono 
l'attratte nell'immediato verso 
f. altre necessità. 
j <.. Sembra paradossale nel 
E momento in cui calano le spe

se militari, ma le centinaia di 
scienziati e di manager indu
striali che si occupano dell'ae-
rospazio, riuniti in questi giorni 
a Montreal per il 42 congresso 
della Iaf, federazione intema
zionale astronautica, sono 
proprio di fronte a questa pro
spettiva: la corsa alla Luna, in
terrotta dopo i primi successi 
americani, e quella nuova a 
Marte, non sono più all'ordine 
del giorno. Scomparso lo sti
molo della competizione con i 
sovietici, che hanno ridotto 
l'impegno alla pura sopravvi

venza dei programmi in corso, 
sii americani, alle prese con la 
loro recessione, hanno alzato 
il piede dall'acceleratore, e i 
tedeschi sono troppo occupati 
nella corsa all'Est. Usciti ormai 
da anni gli inglesi, restano i 
francesi a trascinare faticosa
mente l'Europa. E per il resto 
del mondo sono solo briciole. 

• - Dunque si tratta di riallocare 
le risorse, equilibrandole tra i 
filoni più redditizi, come le co
municazioni, o più urgenti, co
me il controllo dell'ecosistema 
Terra, lasciando però aperte le 
porte a ricerche di lungo respi
ro, come quelle sulla perma
nenza umana nello spazio, e 
del suo uso per produzioni 
scientifiche o industriali super-
specializzate. 

Che ne è dell'Italia in questa 
cornice? Emesto Vallcrani, 
presidente dell'Alenia Spazio, 
che rappresenta la quasi totali
tà del nostro impegno indu
striale nel settore, ha qualche 
ragione per essere più soddi
sfatto e speranzoso di altri col

leghi stranieri. La sua azienda 
ha un fatturato in crescita, che 
a dicembre dovrebbe arrivare 
a 550 miliardi contro i 481 del 
'90, con 2.800 dipendenti. E 
soprattutto si è aperta prospet
tive interessanti, perchè oltre a 
collaborare con quote cre
scenti alle attività dell'Esa, l'a
genzia spaziale europea, sta 
riuscendo per la prima volta a 
stabilire un rapporto diretto 
con la Nasa. 

Salvo ripensamenti ameri
cani dell'ultimo minuto sta in
fatti per firmare un contratto 
da tre o quattrocento miliardi 
di lire per la fornitura del «mo
dulo logistico» alla stazione or
bitante permanente Freedom, 
che sarà pronta nel 1997. SI 
tratterà di un modulo di tra
sporto pressurizzato, per cari
chi sofisticati, che originaria
mente era stato commissiona
to alla Boeing, e che, dopo una 
trattativa cominciata ben otto 
anni fa, verrà invece affidato 
interamente ad Alenia in rico
noscimento delle esperienze 

qualificate maturate in questi 
anni. Anche in Europa gii ita
liani cercano di muoversi in 
controtendenza, affiancandosi 
ai francesi per scongiurare la 
richiesta tedesca di ridurre del 
15% i 45.000 miliardi stanziati 
collegialmente da qui al 2000. 
La nostra industria infatti, do
po un decennio di «sonno» a 
cavallo degli anni sessanta, dai 
70 ad oggi ha cominciato una 
lunga corsa di recupero, fino a 
coprire pressoché totalmente 
il fabbisogno nazionale e a ri
cavarsi spazi dignitosi nei pro
grammi Esa. Adesso siamo in
tomo a un business annuo di 
750 miliardi, che la finanziaria , 
ha fissato in 800 miliardi per il 
'92 (su 1.200 richiesti dal setto
re), contro gli oltre 2.000 dei 
francesi e i 2.000 pericolanti 
dei tedeschi. 

Al di là delle cifre di oggi, la 
rincorsa italiana è destinata a 
produrre conseguenze strate
giche importanti: collocarsi a 
ridosso delle potenze maggiori 
permette di entrare nel noccio

li satellite Thered che verrà prodotto principalmente da Alenia 

lo sofisticato dell'aerospaziale 
non solo per quando l'awenJ 
tura riprenderà più in grande 
(Stazione lunare, Marte), ma 
per la ricaduta complessiva nel 
lungo periodo sull'intero siste
ma Industriale. 

Il fatto stesso che nel futuro 
(a corsa spaziale sarà sempre 
più slegata dalle esigenze e 
dalle logiche militari farà s) che 
il monopolio americano-sovie
tico del passato cederà il passo 
alla multipolarità: già i giappo
nesi hanno cominciato a mol
tiplicare gli investimenti, e si 

apre il campo delle possibili 
collaborazioni con i sovietici, 
detentori di grandi conoscen
ze sulle tecniche di lancio e at
terraggio, e di notevoli tecno
logie metallurgiche. 

La scommessa, che questo 
congresso timidamente lancia, 
è ora quella di un ulteriore 
coinvolgimento, soprattutto 
come utilizzatori, dei paesi 
medi, e di quelli più avanzati 
del Terzo mondo. Nella con
vinzione che lo spazio darà dei 

, ritomi concreti, sull'ambiente, 
sull'agricoltura, sull'energia. 

fc 

— — Appuntamento tra quattro anni per Telecom, la mostra internazionale di Ginevra che chiude oggi i battenti 
Le tecnologie elettroniche imprimono un'accelerazione all'innovazione e promuovono incredibili sviluppi 

elecomunicazione e concorrenza senza frontiere 
• • ' » * • 

•Chiude oggi il Telecom, il grande circo mondiale 
Ideile telecomunicazioni che si tiene ogni quattro 
{anni sulle rive del lago di Ginevra. Seguiranno pochi 

ì di intensissima attività: i contatti presi a Gine-
i dovranno sfociare in affari nero su bianco. L'at-

nosfera sospesa tra la rassegna tecnologica e la fie-
di paese lascerà il posto a una battaglia senza 
clusione di colpi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VINBOONI 

I GINEVRA. In media, i 
andi stands delle principali 

ziende presenti al Telecom 
ono costati almeno tre mesi 
I lavoro e circa 4 miliardi in 

[cifra assoluta. Abbandonane 
| d o Ginevra gli espositori de

ano prenotare (e soprattut-
pagare) le camere d'al-

> per la prossima edizio

ne che si terrà negli stessi 
spazi nel 1995. E come sem
pre per sistemare dipendenti 
e clienti non si esiterà a con
tendersi a suon di denaro so
nante le camere d'albergo di 
metà Svizzera e del Sud Est 
francese. Tutti brontolano 
per il lievitare dei costi (la 
palma del padiglione più ca

ro, secondo indiscrezioni, 
tocca a quello della Digital, 
valutato oltre il doppio della 
media), ma nessuno osa ti
rarsi indietro: al Telecom, tra 
4 anni, torneranno tutti qui 
semplicemente perchè non 
ne potranno fare a meno. Il 
business telefonico è uno dei 
più ricchi del mondo moder
no, e tutti i giochi sono anco
ra da fare. 

Le tecnologie elettroniche 
imprimono una accelerazio
ne straordinaria all'innova
zione in un settore che si 
apre a incredibili sviluppi. Il 
disegno utopico di mettere a 
disposizione di tutti, ovun
que si trovino, voce, immagi
ni e dati si avvicina a soluzio
ne a grandi passi. 1 satelliti si 
affermano con sorprendente 
rapidità come la «sponda» 

delle comunicazioni non so
lo dei grandi enti ma addirit
tura del singolo cittadino. Le 
fibre ottiche hanno vinto la 
loro battaglia soppiantando i 
«vecchi» cavi di rame, inca
paci di trasportare contem-
poramente, appunto, voce, 
dati e immagini. 

Al Telecom prototipi per
fettamente funzionanti dimo
strano al contrario che voce, 
immagini e dati possono in
tegrarsi a perfezione. La vi
deoconferenza comincia ad 
essere concretamente realiz
zabile (molte grandi impre
se, in effetti la utilizzano già, 
evitando di far viaggiare per il 
mondo i propri dirigenti). 1 
fax corrono sempre più velo
ci e con sempre meno difetti 
da un capo all'altro del glo
bo, sostituendosi ai servizi 

postali. Grandi banche dati si 
possono collegare tra loro 
consentendo la circolazione 
di una immensa massa di in
formazioni. 

In altre parole, la tecnolo
gia arriva all'utente finale 
con crescente rapidità. E con 
crescenti difficoltà di stan
dardizzazione e di integra
zione tra i diversi sistemi (co
me si è visto in questi giorni, 
per esempio, con migliaia di 
visitatori provenienti dai 5 
continenti alle prese con le 
assurde prese elettriche degli 
svizzeri). 

Il pnncipale fronte della 
battaglia si sposta dal versan
te delle imprese manifattu
riere a quello del gestori. Il 
punto, insomma, non è quel
lo di consentire a un prototi
po di mettere in comunica

zione con un videotelefono 
due punti prefissati. Il punto 
è quello di fare arrivare il vi
deotelefono all'universo del
l'utenza telefonica. Sono in 
gioco investimenti colossali 
(130mila miliardi di lire nel 
prossimo quadriennio solo 
in Italia, Francia e Regno 
Unito) che coinvolgono le 
scelte strategiche di interi 
paesi. 

Un esempio, forse il più si
gnificativo, è quello delia rete 
detta Isdn Hntegrated Servi
ces Digital Network, rete di 
servizi integrati digitali). 
Concepita una ventina d'an
ni fa come la possibile «solu
zione finale» del problema 
della comunicazione, questa 
rete consente una serie di 
servizi avanzati adottando 
tecniche numeriche sia nella 

commutazione che nella tra
smissione di voce, inmmagi-
ni e dati. Su una rete Isdn un 
fax trasmette un documento 
di un foglio in pochi secondi 
senza errori. 

Ci sono voluti quasi dieci 
anni, ricordano ora alla 
Ericsson, permettere a punto 
standard Isdn buoni per tutti. 
E anche in seguito l'atteggia
mento dei diversi paesi è sta
to molto differenziato. La 
Francia, dotandosi di una si
mile rete nell'87, ha fatto da 
battistrada in Europa. Noi, al 
solito, da fanalino di coda, 
prevedendo di arrivare a quei 
livello solo tra uno o due an
ni. 

Nel frattempo la rete Isdn, 
detta «a banda stretta», è sta
ta concettualmente superata 
dal progetto di una rete nu-

A Bangkok Carli 
...non risulta 
Tre ministri 
economia' 
sono troppi 

Un ministero per le entrate, uno per le spese e uno per II bi
lancio: è ormai quasi un' esclusiva dell'Italia, che si seRnala 
fra i pochi paesi del mondo a non averli accorpati in un solo 
•superdicastero» economico. La singolare «trinità» inette in 
crisi anche pubblicazioni prestigiose, come la nvista statuni
tense «istitutional investor». In un' utile «guida alle delegazio
ni» distribuita dal periodico fra i partecipanti alle riunioni del 
Fmi e della Banca mondiale a Bangkok, la pagina dell'Italia 
presenta infatti una sorpresa: Guido Carli non c'è e al suo 
posto - accanto a quella del governatore Carlo Azeglio 
Ciampi - campeggia la fotografia del «ministero! finance» Ri
no Formica. V equivoco raggiunge livelli significativi: secon
do «istitutional investor» - che elenca in una mini-biografia le 
tappe essenziali della carriera politica di Formica (nella fo
to), il > ministero delle finanze» italiano sovrintende anche 
alle responsabilità del Tesoro. 

•Questa non è la trattativa su 
"scala mobile si, scala mobi
le no", ma su come fare una 
politica che ridia competiti
vità al sistema economico, e 
in particolare induslnale; da 
parte nostra non c'è quindi 

• • """"^ i»n»^•»»»»»»• alcuna preclusione». Lo ha 
detto ieri sera a Vicenza, nel corso di un convegno organiz
zato da imprenditori locali, il vicepresidente della Confindu-
stria, Carlo Patrucco, in merito alla trattativa sulla riforma del 
salario che riprenderà domani. Patrucco ha aggiunto che tra 
le parti si sta «entrando nel vivo, dopo alcune manovre elusi
ve del sindacalo». 

Cario Patrucco: 
«Non siamo fermi 
al sì e no sulla 
scala mobile» 

Campi: «Sarebbe 
un toccasana 
il calo dei tassi 
d'interesse» 

Un calo dei tassi di interesse 
sarebbe un toccasana per 
l'Italia: ma prima di poter av
viare la discesa - awerte il 
governatore Carlo Azelio 
Ciampi- è necessano che si 
verifichino due concezioni, 

^™^•^^•™"^^™"^^™"" un ribasso a livello intema
zionale e I' approvazione di una finanziaria incisiva «Non 
sono certo uno che vuole tenere alti i tassi a tutti i costi • ha 
dichiarato oggi Ciampi a margine delle nunioni annuali del 
tondo monetario a Bangkok - e in questo momento con
giunturale un calo sarebbe molto importante per l'Italia». Sul 
fronte esterno, precisa Ciampi, devono crearsi le cond iziom, 
auspicate dal gruppo dei sette nel suo comunicato di saba
to, per «tassi reali più' bassi e crescita non inflazionistica so
stenuta». Sul fronte intemo, occorre invece una «finanza 
pubblica rigorosa». : 

Eurodìsneyland 
francese, un 
affare da 5.000 
miliardi di lire 

1 bambini non lo sanno, ma 
Eurodìsneyland non o solo 
«un sogno che diventa real
tà» : è anche un business da 
22 miliardi di franchi. E i 
1943 ettari di Eurodisney-

, land, un'area.equivajentead 
^ ^ ™ M " ™ M ™ " ^ " " " " ™ • un quinto di .Parigi o a (urta 
Milano e comuni limitrofi, saranno la meta di circa 11 milio
ni di visitatori l'anno a partire dal 12 aprile '9B. Il quartierge
nerale europeo del topo più famoso del mondo è anche 
questo. E le azioni di Eurodisney vanno molto bene a palaz
zo Brogniart. Presto questo titolo - crisi della borsa permet
tendo - potrebbe approdare anche a piazza Affan. Della col
locazione si occupa la Warburg. 

«La Cementir 
resti pubblica» 
La He contesta 
l'Iri 

Ferma opposizione alla ces
sione del gruppo «Cementir» 
- le cui procedure sono state 
già avviale dall'In (azionista 
di maggioranza) - è stata 
espressa stamane in un'as-
semblea svoltasi nello stabi-

^ ^ ~ • " ^ ^ • " ^ " • " ^ ^ ™ " limento tarantino del grup
po. Vi hanno partecipato centinaia di dipendenti, dlngcnti 
regionali e nazionali dei sindacati confederali e di categoria 
(flc), amministratori locali e parlamentari. Nel documento 
conclusivo si critica un' operazione che «risponde ad una di
scutibilissima operazione di risanamento finanziano dell'l
ri», senza tenere in considerazione il bilancio positivo del 
gruppo che - è stato ricordato - anche nel '90 ha chiuso con 
un attivo di trenta miliardi di lire. 

Editoria: 
la Reuters taglia 
75 posti 
di lavoro 

L'agenzia giornalistica Reu
ters taglierà 75 posti di lavo
ro nell'ufficio di Londra. 
L'annuncio è stato dato ieri 
dal portavoce Peter Griffiths, 
il quale ha precisato che l'a-
zienda sta cercando dei «vo-

™"^^™>•••••»»>••»"•••••"••" lontari», ma se entro venerdì 
prossimo non se ne sarà presentato un numero sufficiente, 
sarà costretta a procedere a licenziamenti. La Reuters dallo 
scorso anno ha già ridotto il suo personale di 426 unità. 

Alenia-sindacati 
il negoziato 
si blocca 
Giovedì sciopero 

Si sono interrotte le trattative 
tra l'Alenia (Iri-Finmeccani-
ca) e i sindacati dei metal
meccanici, sul piano di ri
strutturazione aziendale (at
tualmente vi sono 326 lavo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ratori in cassa integrazione, 
""^™"""""—"""^"""^^"" cui se ne dovrebbero ag
giungere altri 114 secondo le intenzioni della società). Lo 
hanno reso noto ieri con un comunicato unitario, Fiom, Firn 
e Uilm, annunciando anche la proclamazione di quattro ore 
di sciopero nel gruppo Alenia, di cui due da effettuarsi gio
vedì prossimo, con assemblee negli stabilimenti e altre due 
previste entro il 22 ottobre con modalità articolate. 
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merica «a banda larga», che 
consentirebbe per esempio 
di far viaggiare sul medesimo 
cavo anche il segnale televi
sivo ad alta definizione. 

I gestori dei servizi telefo
nici (le varie Sip del mondo, 
per intenderci) non tengono 
il passo dei centri di ricerca. 
E soprattutto sembra aumen
tare la distanza tra un paese 
e l'altro. Ed è questo ad apri
re la prospettiva di una com
petizione su scala mondiale 
non solo e non tanto tra le 
aziende manifatturiere, 

Guanto tra le grandi società 
i gestione. Bntish Telecom, 

la Sip di Londra, per esem
pio, non nasconde l'ambi
zione di esportare la propria 
efficienza, anche per compe
tere direttamente con alcune 
grandi reti private (come 

quella della Cable and Wire
less) che gestiscono servizi 
ad alto valor aggiunto per 
un'utenza composta princi
palmente da grandi aziende 

Cresciute in regime di mo
nopolio a casa loro, le socie
tà di gestione si affacciano 
solo ora a una logica di con
correnza internazionale. In 
un mondo che si apre, men
tre si abbattono storici stec
cati, le comunicazioni inter
nazionali sono destinate a un 
enorme sviluppo. E come ha 
dimostrato il caso della con
correnza tra At&t e Italcable 
nelle chiamate tra Italia e 
Usa, certe differenze di tariffe 
proprie del regime monopo
listico non reggono all'urto 
della concorrenza. O ci si 
adegua o si viene messi da 
parte. 


